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Così i satelliti 
cambieranno la nostra 
vita fra 10 anni 

Provlnmo a Immaginare 
come sarà e come funzionerà 
tra 10-15 anni l'»angolo vi
deo», vale a dire quella parte 
della nostra abitazione dove 
avremo sistemato un televi
sore più sofisticato di quello 
che possediamo oggi, corre
dato di un complesso di ap
parecchiature capaci di mol
tipllcarne l'uso. Enrico Cari
tà — che ha condensato In 
diverse e affascinanti ricer
che I futuri processi evolutivi 
della comunicazione — cosi 
descrive la scena: «Attorno al 
"buon vecchio televisore" 
nel prossimi anni potrà svi
lupparsi In modo modulare 
quello che viene chiamato 11 
"centro domestico di Infor
mazione e intrattenimen
to"... allo schermo televisivo 
saranno collegabili la video
camera. Il videoregistratore, 
Il videodisco, reti telefoniche 
e di tv via cavo; mediante l'u
so di una tastiera lo stesso 
schermo diventerà termina
le del personal computer in
corporato, cosi come si potrà 
ricopiare 11 contenuto dello 
schermo su una stampante. 
A questo punto sembra ab
bastanza naturale che da 
questo centro domestico non 
vengano esclusi l'impianto 
HI-FI digitale e I videogtochi 
e che, finalmente, possa ser
vire anche da normale tele
visore!». 

Ma non basta; quel televi
sore sarà capace anche d'al
tro: riceverà programmi te
levisivi direttamente dal sa
telliti, senza che 1 segnali 
debbano passare, come av
viene oggi, attraverso la rete 

a terra di tnusmettltori e ri
petitori. Basterà avere un' 
antenna diversa, concava 
(molti alberghi USA di gran 
lusso ne sono già dotati) in 
grado di stabilire questa sor
ta di •filo diretto» con il satel
lite. 

I satelliti per telecomuni
cazione che saranno colloca
ti in orbita nei prossimi anni 
(posizione geostazionaria, a 
36 mila km d'altezza, quindi 
fissi sempre sullo stesso pun
to rispetto alla Terra) posso
no trasmettere simultanea
mente 5 programmi televisi
vi. Il loro raggio d'azione mi
nimo — l'area terrestre co
perta — ha un diametro di 
600 chilometri; 1 recenti ac
cordi internazionali hanno 
riconosciuto a ogni Stato — 
anche l più minuscoli — il 
diritto a collocare In orbita 
un satellite per la trasmis
sione diretta di programmi 
tv. Poiché si sta per entrare 
ormai nella fase preoperati
va è prevedibile che tra qual
che anno alcuni di questi 
«lampioni» saranno già In 
grado d'illuminare vaste zo
ne dell'Europa con program
mi ricevibili simultanea
mente in più d'uno Stato. 

L'impatto sull'Europa, 
sotto diversi profili (tecnico-
Industriale; gluridico-istitu-
zionale; politico-culturale) è 
enorme e in questi giorni se 
ne discute In un convegno 
organizzato a Venezia, nel 
quadro del Premio Italia. 

II primo gruppo di que
stioni ripropone il tema della 
capacità competitiva dell' 
Europa con gli USA e il 

Giappone sui terreno indu
striale. C'è innanzitutto il 
problema del lanciatori, cioè 
dei missili per collocare In 
orbita i satelliti. Il nuovo, re
cente fallimento del-
l'«Arlane» franco-tedesco se
gna da una parte la seml-in-
vulnerablllta (almeno per 
ora) del monopollo USA nel 
campo occidentale; dall'altra 
Il prezzo che l'Europa paga 
per la mancanza di una lun
gimirante strategia unitaria 
nel settore strategico del vet
tori. 

Le cose vanno un po' me
glio nella costruzione e nell' 
assemblaggio dei satelliti. L' 
industria europea e quella l-
taliana In particolare, ap
paiono invece del tutto im
preparate di fronte al merca
to vastissimo che si apre per 
la componentistica minore: 
a cominciare dal nuovo tipo 
di antenna necessaria per 
raccogliere direttamente il 
segnale inviato dal satellite. 
L'assenza di capacità (e vo
lontà) pianificatrici e coordi
natrici a livello europeo pro
voca una sorta di allucinante 
pendolarismo tra la totale 
subalternità alle multinazio
nali e fatui sogni di tener te
sta loro su tutto il fronte, dai 
missili al telefilm: mentre 
andrebbero Individuati I set
tori dove l'investimento di 
risorse è davvero suscettibile 
di profitti economici e politi
ci, in direzione di un allenta
mento del dominio norda
mericano e giapponese. 

Sotto il versante gluridlco-
istltuzlonale due questioni 
più di altre assorbono le 
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SAN SEBASTIANO — Con P 
assegnazione dei due premi 
principali ai registi italiani 
Luciano Odorisio e Francesco 
Laudadio si è concluso dome
nica nella città basca il Festi
val di San Sebastiano. Luciano 
Odorisio, 40 anni, con «Scio-
pen», prodotto dalla HAI, ha 
vinto I diecimila dollari (pari a 
circa 14 milioni di lire) del pre
mio Alfonso Sanchcz per il mi
gliore film della sezione «nuo
vi registi», la principale sezio
ne competitiva del festival. La 
giuria, presieduta dallo scrit
tore peruviano Mario Vargas 
Dosa, ha cosi motivato la pro
pria scelta, folta tra i 26 film 
In concorso e dopo averne sele
zionati 4 (gli altri tre erano 
«Ilcctor* dello spagnolo Carlos 
Perez Fcrrc, «Volvcr» dell'ar

gentino David Lipszyc e il do
cumentario «Picasso nucslro» 
della spagnola Maria Luisa 
Ilorras): «Per il trattamento 
altamente creativo, con scarsi 
mezzi materiali, di un tema di 
grande forza drammatica ed 
umana. La giuria della Fede
razione internazionale della 
stampa cinematografica (Fi* 
prese!) ha assegnato il proprio 
premio a Francesco Laudadio, 
barese, 32 anni, per il film 
«Grog», prodotto dalla HAI e 
dalla Filmcoop. 

Ila vinto il «Gran premio 
della critica Internazionale-
•Demonios rn ci jardin» dello 
spagnolo Manuel Guticrrez 
Argon per 23 voti contro i 22 
ottenuti da «Coup de torclion» 
del francese Bertrand 'l'aver-
nicr. Un incoraggiamento per 
il nuovo cinema spagnolo. 

Pubblicità, disegni, informazioni commerciali e 
no: il video diventerà il nuovo centro domesti
co? 

La 
casa-tv 
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Videodisco, videocamera, videoregistratore, videogiochi, anche il personal 
computer: attorno al piccolo schermo nascerà un «centro domestico 

di informazione e intrattenimento». Un convegno a Venezia 
analizza il nostro futuro tecnologico e i suoi problemi 

Ma l'Europa non sa neanche mandare in orbita un satellite... 

preoccupazioni degli esperti: 
Il debordamene del segnali 
emessi dal satellite e 11 pre
sumibile comportamento 
degli Stati minori. Nessun 
accorgimento — basta guar
dare la carta geografica d* 
Europa e rapportarla alle ca
pacita del satellite — potrà 
Impedire a uno Stato di esse
re Inondato dal programmi 
tv Irradiati dal satelliti collo
cati In orbita da paesi confi
nanti. In quanto agli Stati 
minori: non hanno né moti
vazioni dirette né risorse per 
farsi un proprio satellite. Più 
probabile che finiscano col 
cedere alle lusinghe (e ai dol
lari) di grandi compagnie 
commerciali interessate ad 
affittare 11 satellite per di
stribuire — saltando le bar
riere del confini nazionali — 
programmi finalizzati esclu
sivamente al drenaggio delle 
risorse pubblicitarie e, quin
di, alimentati in maniera 
quasi esclusiva dalla produ
zione seriale americana e 
giapponese. 

Lo scenario possibile del 
prossimi anni potrebbe esse
re questo: sul nostro video 
arrivano i programmi nazio
nali del servizio pubblico: 
quelli delle tv private locali o 
consorziate in reti parana-
zionall; infine I programmi 
di compagnie multinaziona
li, alcune delle quali si sono 
di fatto già costituite e stan
no preparando nel dettaglio 
le proprie strategie, soprat
tutto In vista di pingui mer
cati pubblicitari da conq ul-
stare. È possibile un governo 
di questo sistema, attraverso 
una griglia di politiche na
zionali coordinate a livello 
europeo? O vedremo ripetu
t o — a dimensioni continen
tali — il regime anarchico 
che si è consolidato in Italia? 

È questione destinata a In
fluire in maniera decisiva 
sugli equilibri del flussi in
ternazionali della comunica
zione e delle risorse che lo a-
llmentano, tuttora total
mente sbilanciati a favore 
degli USA; sulla possibilità 

— di cui tanto si discute In 
questi giorni ma ancora con 
risultati miseri e poco inco
raggianti — di una industria 
culturale europea In grado di 
arginare l pericoli Incom
benti di colonizzazione e di 
offrirsi come valida alterna
tiva — su un plano di colla
borazione e non di conquista 
«neo-Imperiale» — al paesi In 
via di sviluppo. 

A queste domande la Co
munità europea ha sinora ri
sposto — e anche di questo si 
discute a Venezia — con l'i
dea di un programma televi
sivo europeo gestito dal ser
vizi pubblici del diversi Stati: 
un progetto, insomma, per 
contrastare le reti commer
ciali sul piano dell'offerta e 
non solo degli Ipotetici vin
coli gluridlco-lstltuzlonall. 
Sfruttando le Impreviste ri
sorse di longevità d'un vec
chio satellite — l'OTS — al
cuni paesi, tra cui l'Italia, 
stanno sperimentando un 
programma europeo, com
piendo anche test di gradi
mento su campioni di pub
blico. Se è vero che appaiono 
superabili i problemi con
nessi alla traduzione multl-
Ela e simultanea del «parla-

)», appare ancora del tutto 
nebulosa la soluzione sul ti
po di trasmissioni da offrire 
al pubblico europeo: un pro
gramma scelto, d'elite? Un 
qualcosa di simile ad un 
noioso telegiornale della Co
munità? Programmi di largo 
consumo ma di discutibile 
qualità per tener testa alle 
reti commerciali? Oppure in
fine una programmazione 
complementare, integrativa 
delle reti nazionali? 

La RAI, sembra preferire 
quest'ultima Ipotesi. Sembra 
una posizione saggia. Pecca
to — ma in ciò la RAI non ha 
colpa — che quando si discu
te a livello internazionale 
tutti ci ascoltano con atten
zione ma poi chiedono: «Si, 
va bene, ma quand'è che 
metterete ordine nel vostro 
incasinatissimo sistema te
levisivo?». 

Antonio Zollo 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Dal Théàtre de 
Chaillot fino all'Odeon si re
spira aria d'Italia. Nel pri
mo di questi luoghi famosi 
ha appena avuto svolgimen
to un Colloquio sul tema, in
vero troppo vasto e com
prensivo, 'Il teatro e la de
mocrazia-, net quale era im
pegnata gente dei due paesi 
(l'incontro 'di ritorno» si 
terrà la primavera prossima 
a Prato, al Metastasio, che 
rappresenta la parte italia
na). All'Odèon, s'insedicrà 
quel già discusso 'Teatro d' 
Europa; alla cui testa sono 
stati nominati, dal ministro 
francese della Cultura, Jack 
Lang, due nostri connazio
nali, Giorgio Strchler e Mau
rizio Scaparro. Intanto, il 
cartellone annuncia qui, per 
il Festival d'Automne, due 
allestimenti strehleriani: 
l'-Io, lìertolt Brecht» (con lo 
stesso Strchler e Milva) e il 
glorioso -Arlecchino» goldo
niano. mentre alla Porte 
Saint Martin si darà la bre
chtiana -Anima buona di 
Sezuan» 

Quanto a Chaillot. il suo 
direttore Antomc Vitez ha 
avviato con Luca Ronconi un 
accordo per produzioni asso
ciate, che vede coinvolti, net-
la penisola, il citato Meta
stasio. la Regione Umbria, il 
Comune di noma e, più di 
scorcio, il Centro Teatrale 
Bresciano: sul tappeto ci so
no, oltre la ripresa degli 
'Spettri- ibseniani inscena
ti a Spoleto l'estate scorsa, la 
più volte annunciata -La vi
ta è sogno- di Calderón de la 
Barca e due testi tutti nuovi, 
finora misteriosi, a firma 
dello stesso Ronconi. Un 
programma fitto, che do
vrebbe interessare Italia e 
Francia fra '63 e '84. 

Non vogliamo dire che il 
Colloquio evocato sopra ser
visse solo di copertura ideale 
allo stabilimento di concreti 
legami operativi, ma pensia
mo che a questi ultimi spet
tasse, comunque, l'onore del
la prima notizia. Del resto, il 
dibattito su -Teatro e demo
crazia- si è rivelato, nell'in
sieme, abbastanza deluden
te: assenze giustificate, defe
zioni e timidezze dal lato ita
liano lasciavano eccessivo 
spazio, forse, a un confronto 
di opinioni, tra i nostri ospi
ti, che assumeva talora i toni 
e i timbri dello scontro, come 
quando il direttore del Festi
val di Avignone, Bernard 
Faivre d'Arder, ha accusato 
il potere attuale di perpe
tuare la tradizione del mece
natismo monarchico, e di 
chiedere pur sempre all'arti
sta di farsi pedagogo, per
suasore; ottenendo così una 
pepata risposta dall'alto 
funzionario che sovrintende 
agli affari dello spettacolo, 
Robert Abirached, anche lui 
un intellettuale facondo, ca-

Strehler, Scaparro, Ronconi: la Francia 
chiama i più famosi registi italiani 
Cosa nascerà da questa collaborazione? 
Per ora un dibattito al Théàtre de Chaillot... 

Parigi, 
italiano è bello 

pace di brillanti escursioni 
nei domini del sapere, ma 
pronto pure a buttar là, d'un 
tratto, la cifra della sovven
zione governativa destinata 
al Festival guidato dal suo 
contraddittore. 

Non peccheremo troppo di 
orgoglio patriottico, e di tra
dizione politica, se, a questo 
punto, rileveremo come, nel 
discorso sui rapporti tra la 
direzione politica e la crea
zione artistica, le ripetute 
citazioni di Gramsci cades
sero quali, di gran lunga, le 
più giuste, ria ricordato 
Gramsci il ministro Lang: 
•Si deve parlare di lotta per 
una nuova cultura, cioè per 
uno nuova vita morale» (ce
lebre frase la cui necessaria 
premessa suona: 'Lottare 
per una nuova arte signifi
cherebbe lottare per creare 
nuovi artisti individuali, ciò 

che è assurdo, poiché non si 
possono creare artificiosa
mente gli artisti...: 

A Lang ha fatto eco l'as
sessore romano Renato Nico-
lini. Ma a Gramsci si è pole
micamente richiamato an
che lo storico Ruggero Roma
no. che vive ormai da tempo 
a Parigi, e che espone senza 
mezzi termini una posizione 
assai critica verso ti governo 
delle sinistre nel campo cul
turale: 'Gli organizzatori di 
cultura nel senso gramscia
no sono cosa tutta diversa 
dai funzionari del consen
so». E la replica di Vitez — 
•c'è potere e potere*, non si 
possono assimilare le sue 
differenti forme nello stesso 
segno negativo — sembrava 
sfuggire al nodo del proble
ma. 

C'era Nicolinì, e non si po
teva non toccare l'argomento 

della »festa» (che era. poi, 
tra quelli all'ordine nel gior
no). Ma il nostro imprevedi
bile amministratore pubbico 
ha spiazzato tutti, ridimen
sionando il significato dell' 
Estate romana (-è stata uti
le soprattutto a creare dei 
comportamenti-), e procla
mando che, per lui, festa era 
anche, ad esempio, l'assiste
re al 'Faust' di Goethe mes
so in scena dal regista Klaus 
Michael Griiber m apertura 
del Festival d'Automne. 

Certo, se per festa s'inten
de gioia, allegrezza, letizia 
dello spirito, come non con
venirne? Ma stentiamo a cre
dere che il 'Faust* di Grùber 
possa essere mostrato (come 
ti 'Parsifal» di Syberberg) al 
Circo Massimo; e forse anche 
il Teatro Argentina, come 
qui l'Odèon, gli andrebbe lar
go, per ragioni acustiche, se 

non altro. 
Protagonista di questa 

nuova versione concentrata 
del capolavoro goethiano (in 
sostanza, della sua prima 
parte) — un'ora e cinquanta 
minuti filati — è un illustre 
attore della vecchia genera
zione tedesca, Bernhard Mi-
netti, quasi un coetaneo di 
quel Gustav Grundgens che 
ria fornito materia a Klaus 
Mann per il romanzo *Me-

J misto*, e di conseguenza, a 
stvan Szabo per usuo bello 

e premiatissimo film (ma, 
prima ancora, qui in Fran
cia, Ariane Mnouchkine ne 
aveva cavato un'invenzione 
teatrale fra le sue meno feli
ci). 

Sotto il nazismo, Minetti 
lavorò 'tranquillamente* 
(ebbe qualche guaio solo agli 
inizi), dedicandosi ai classi
ci; ma non fece carriera nella 

Maurizio Scaparro, direttore uscente 
della Biennale Teatro, ormai guarda alla 
Francia. Francia e Spagna, infatti, sa
ranno le coproduttrici accanto all'Italia 
del suo .Don Chisciotte, multivision del 
quale sta per battere il primo ciak. In 
Francia dirigerà anche un progetto tea
trale itinerante che avrà come scenario 
naturale i Castelli della Loira. La Fran
cia poi, anzi precisamente il ministro 
della Cultura jack Lang, l'ha nominato 
per il triennio 1983-1986 direttore ag
giunto, accanto a Giorgio Strehler, del 
Teatro d'Europa che avrà sede a Parigi. 

Scaparro, come sarà questo Teatro 
d'Europa, che nascerà a Parigi sotto le 
ali mediterranee dì Jack Lang? 

«Posso dire innanzitutto quello che 
non sarà, quello che Strehler ed io, uniti 
da sempre da una salda amicizia e da 
una visione comune del teatro, non vor
remmo mai che fosse. Non sarà una rie
dizione del vecchio Teatro delle Nazioni 
di buona memoria; non sarà un teatro 
MEC, non sarà un mercato comune del
le lingue. Diciamo piuttosto che il Tea
tro d Europa sarà una palestra in cui 
confrontarsi, dove l'importante sarà fi
nalmente conoscersi, dove si potranno 
vedere spettacoli che nel loro paese dì 
origine non avrebbero potuto nascere, 
magari per difficoltà finanziarie». 

Una realtà produttiva, dunque, non 
una vetrina come molti temevano» 

«Il Teatro d'Europa avrà come suo fi
ne la produzione. Strehler vi farà degli 
spettacoli, io stesso ne dirigerò alcuni; 
altri registi avranno i mezzi per farlo. 
Ma là dove il Teatro d'Europa non sarà 
in grado di mettere in cantiere spettaco
li non abdicherà certamente alla sua 
funzione di produttore perlo meno di 
idee, all'interno di un progetto comune. 
È chiaro che anche in questo caso fare
mo riferimento a quelle che consideria
mo le personalità emergenti del teatro 
europeo, con il fine preciso di costruire 
spettacoli e progetti culturali che possa
no partire da Parigi per l'Europa o, nel 
nome dell'Europa, a Parigi ritornare.. 

Parigi dunque sarà l'ombelico del 
mondo teatrale europeo: di quali mezzi 

direzione dei teatri, come è il 
caso, invece, di Grundgens, 
divenuto pertanto emblema
tico della compromissione 
dell'artista con il potere (e 
che razza di potere). Insom
ma, se a Grundgens si atta
gliava meglio il ruolo del dia
volo tentatore, Minetti ci ap
pare oggi .ineguagliabile nei 
panni dimessi e sgualciti 
d'un Faust tormentato, più 
che da ogni controversa e-
speriema vissuta, dal peso 
degli anni: un Faust senile 
(dai vaghi riflessi beckettia-
ni, a momenti), che non rin
giovanisce, nell'aspetto, 
nemmeno per un istante, e la 
cui breve avventura con una 
Margherita quasi bambina 
(Nita Dittbrenner), mediata 
da un Mefistofele dai modi 
del ruffiano ai basso conio 
(Peter Fitz), sta nel segno di 
quella 'miseria* della quale 

Che ne. dice 
Maurizio Scaparro 

«E ora 
con i 

francesi 
sfidiamo 
l'impero 
USA» 

disporrete per il vostro nuovo lavoro? 
«I mezzi organizzativi ci sono già e so

no francesi. I mezzi finanziari dei quali 
potremo disporre li conosceremo nel 
dettaglio ad ottobre, nel corso di incon
tri che Strehler ed io avremo con Jack 
Lang. In questa occasione metteremo 
anche a punto la nostra futura strategia 
culturale, con proposte di largo respiro. 
Insomma questo Teatro d'Europa sarà 
l'epicentro di una sfida; la sfida della 
cultura europea nei riguardi di quella 
americana, vale a dire contro la cultura 
dominante dei "mass media". Alla base, 
comunque, di questo Teatro d'Europa 
sta la fiducia che uomini come noi han
no nelle istituzioni. Fiducia che Lang e 
Mitterrand nutrono in sommo grado, 
anche se non ci pensano due volte nell' 
affidare incarichi prestigiosi a stranieri 
come siamo Strehler ed io, e come è ac
caduto anche all'Opera con Bongianki-
no. Quello che loro importa, infatti, non 
è la nostra nazionalità, ma il fatto che 
noi siamo degli uomini che incarnano 
un'idea di teatro europeo. Da parte no
stra faremo di tutto perché questo tea
tro europeo non si trasformi in un car
rozzone, ma resti, al contrario, una 
struttura agile*. 

Che compiti avrà un organismo del 
genere? 

«Innanzi tutto quello di pensare a 
progetti che coinvolgano un universo 
fantastico proprio di tutti gli spettatori 
europei ai quali vuole rivolgersi. Insom
ma, saremo un teatro europeo che crede 
che anche i sogni e le parole per spiegarli 
possano essere europei. Il nostro non sa
rà un teatro sovranazionale, ma piutto
sto un accampamento con tante tende, 
abitate da. uomini diversi che sanno pe
rò che il nemico da combattere è comu
ne: certo modo d'intendere il potere, il 
potere dell'intrallazzo. Che sappiano, 
soprattutto, che il teatro può vincere 
questa sua battaglia perché, come già 
sosteneva Amleto, è la coscienza sporca 
dei re: un teatro specchio dei tempi an
che se i tempi non si specchiano più in 
lui.. 

Maria Grazia Gregori 

parla il Padre dei -Set perso
naggi* pirandelliani, m una 
situazione curiosamente a-
naioga. 

Un Faust, dunque, già nel
l'ombra della morte, che nes
sun volgare illusionismo de
moniaco riuscirà a esorciz
zare. Tanto più che il nostro 
(di spettatori) e il loro (di in
terpreti) ^essere a teatro», 
netta sua dimensione morta
le, viene ribadito e sottoli
neato di continuo dalla pre
senza del sipario, ora inva
dente ora discreta: rosso 
drappeggio variamente di
sposto. attraverso corde e ti
ranti, che idealmente colloca 
quel vano agitarsi di figure 
come nelle pieghe di unlen-
zuolo funebre, mosso e ri» 
mosso dagli spasimi dell'a
gonia. 

Aggeo Savioli 


